
Sanità 
Le Regioni 
lanciano 
rsos 
•IROMA. Sulla sanità le Re
gioni vogliono bruciare i tem
pi. Chiedono che il governo in
dichi entro luglio il modo con 
il quale coprire il disavanzo di 
10.799 miliardi dctenninato 
dalla sottostima del (abbiso
gno, pena lotti tagli all'assi
stenza in settembre, a comin
ciare dai farmaci. Ieri il coordi
namento delle Regioni - un 
gruppo di 9 assessori alla sani
tà presieduto da Luigi Covolo, 
vice presidente del consiglio 
sanitario e assessore del Vene
to - ha tenuto una conferenza 
stampa nella sede del ministe
ro per protestare contro la sot
tostima della spesa sanitaria: 
•Non è uno sciopero - hanno 
precisato i rappresentanti re
gionali • anche noi ci sentiamo 
Stato. Ma se il fabbisogno non 
è stimato nella sua realta, non 
riusciremo a evitare che il ser-
vizo sanitario venga strangola
to». 

Le Regioni hano sostenuto 
che i modi di risparmiare ci so
no. Le maggiori spese non so
no, però, determinate dalle 
singole iniziative regionali, ma 
dai rinnovi contrattuali, dalle 
convenzioni e dalla spesa far
maceutica, gestiti dallo Stato. 
Ed è proprio la spesa farma
ceutica clic dovrebbe essere ri
dimensionata perché i costi 
maggiori di alcuni farmaci mo
derni hanno aggravato la spe
sa. Per le Regioni, in particola
re, sono state riconfermate le 
previsioni fatte nel gennaio 
scorso. Il fabbisogno netto vie
ne elevato a 89.549 miliardi, 
con un disavanzo, rispetto al-
l'cttuale stanziamento del Fon
do sanitario nazionale di 
78.750 miliardi, di 10.799 mi
liardi. -11 rischio evidente - ha 
detto Covoli • è quello di ren
dere ingovernabile il servizio 
sanitario nazionale». Per que
sto le regioni chiedono che 
venga intensificato il confronto 
già avviato con il governo e si 
impegnano nell' adozione di 
tutti i provvedimenti che con
corrano a un controllo e a un 
freno della spesa. Per Grazia 
Lobate, responsabile naziona
le per il Diritto alla salute, -le 
Regioni hanno ragione a solle
vare la questione della sottosti
ma della spesa sanitaria. C'è 
da chiedersi quanto ancora 
questo governo intenda, sulla 

- spesa sanitaria, giocare allo 
scarica barile sulle Regioni». 

Arci Gay 
«Don Gelmini, 
quel vaccino 
non serve» 
••BOLOGNA. L'Arci Gay criti
ca la decisione di Don Gelmini 
di iniettarsi il vaccino antiaids 
per accelerare i tempi della ri
cerca. Secondo l'associazione, 
il virus dell'Aids è cosi mutevo
le che, quand'anche (osse 
messo a punto un vaccino effi
cace, per un ceppo virale oc
correrebbe trovare molti altri 
vaccini. L'attenzione deve es
sere rivolta a modificare i com
portamenti sessuali: «Esiste già 
un vaccino sicuro ed estrema
mente efficace: la prevenzione 
- hanno ribadito i rappresen
tati dell'associazione - . Se nel 
mondo si Facesse prevenzione 
sul serio, l'Aids verrebbe de
bellato nel giro di unan gene
razione. Don Gelmini potreb
be dare un contributo ben più 
efficace nella lotta contro 
l'Aids contribuendo a propa
gandare l'uso di profilattici e di 
siringhe sterili». 

Autobloccanti 
Sei siringhe 
contro l'Aids 

M ROMA. Inizierà dalla fine 
di luglio la produzione e la 
commercializzazione delle 
prime siringhe autobloccanti. 
Lo ha annunciato, ieri, il mini
stro della Sanità Francesco De 
Lorenzo, alla Commissione 
nazionale per l'Aids. Si tratta di 
sei differenti tipi di siringhe che 
dovrebbero sostituire quelle da 
insulina da uno o due centi
metri cubi. De Lorenzo ha an
che annunciato la formulazio
ne di un atto di indirizzo e 
coordinamento che avvia l'as
sistenza domiciliare riservata 
ai soli malati di Aids. Per il pri
mo anno sono previsti 30 mi
liardi di spesa. 

Sempre in tema Aids, il mi
nistro della Giustizia, Claudio 
Martelli, ha chiesto una docu
mentazione dettagliata per 
studiare la possibilità di effet
tuare nelle carceri i test di sie-
ropositività dp| virus Hiv. 

Conferenza stampa di «Animai amnesty » Lea Massari: «Almeno si ritorni 
che chiede l'abolizione della gara ai robusti cavalli maremmani » 
La solidarietà «limitata» Chiesti per l'edizione del 16 agosto 
di registi, attori e stilisti controlÉ antidoping più severi 

Il Palio? «Uè tutto da rifare» 
Attorno al Palio monta la polemica. Animai Amne
sty chiede al questore di Siena di vietarlo e cita leggi 
per dimostrare che è illegale. Scende in campo an
che Zeffirelli. Chiede scusa per i suoi spot sulle pel
licce e denuncia «le stragi e le sofferenze dei caval
li». Propone che il Palio torni alle origini e che si 
adottino controlli più seri per impedire la sommini
strazione di droghe agli animali. 

NINNI ANDRIOLO 
• I ROMA Le polemiche so
no riesplose all'indomani della 
corsa del 3 luglio. A Siena, altri 
due cavalli abbattuti dopo le 
scivolate nella solita curva di 
San Martino. Palio da abolire o 
Palio da riformare? Gli animali
sti sono sul piede di guerra: «E' 
una strage, 22 animali morti in 
21 edizioni». La Lega antivivi-
sezione chiede che venga abo
lita la gara del 16 agosto. «Al 
massimo si potrebbero far cor
rere fantini montati da altri fan
tini», ripetono provocatoria
mente quelli della Lav, 

E ieri a Roma gli esponenti 
di Animai Amnesty, un'asso
ciazione che si batte contro le 
violenze agli animali, hanno 
incontrato i giornalisti. Una ri
chiesta precisa rivolta al que
store di Siena: applichi le leggi 
e vieti la corsa perchè «Il Palio 
è illegale». Per dimostrarlo gli 
animalisti citano il Codice pe
nale e le sentenze della Cassa
zione. Ma non si accontentano 
di annunciare azioni giudizia
rie. Chiamano a loro fktnco sti
listi, intellettuali, preti,,attori e 
registi. Balestra, Fiorumi. Ba
rocco, Dacia Maraini, Duccio 
Tessali, don Mario Canciani, 
Lea Massari, Ellen Kessler, 
Jean Rochefort. Oreste Lionel
lo. E, soprattutto, Franco Zeffi
relli, fiorentino di nascita ed 
animalista di fresca adozione. 
Ieri ha letto un messaggio di 
Brigitte Bardo! e ha chiesto 
perdono per uno spot girato 
per pubblicizzare le pellicce. 
«Allora non mi sembrava un 
crimine - ha affermato - ma 
oggi devo chiedere scusa alla 
cultura e alla civiltà». Palio da 

abolire o palio da riformare? 
Animai Amnesty non ha dub
bi: Palio da abolire. Ma Lea 
Massari è più realista: «E' un 
circo equestre, ma non credo 
si possa far nulla per impedir
lo. Almeno si utilizzino cavalli 
più robusti». Oggi si mettono in 
pista mezzosangue e purosan
gue: veloci, spettacolari ma 
anche inadatti a correre sulla 
•crosta» di piazza del Campo. 
«Non si possono eliminare tra
dizioni come quelle del Palio -
afferma l'attore Jean Rochelort 
- ma bisogna inserire cambia
menti». Una pista migliore, per 
esempio, o l'abolizione della 
curva di San Martino. 

Lo chiede anche Zeffirelli. 
che prende le distanze dalle 
posizioni più oltranziste. De
nuncia «i crimini continui», «le 
sofferenze patite dagli anima
li», quell'enorme «giro di mi
liardi». Se la prende con «quel
le belve dei fantini». Ma ricorda 
anche le gite al Palio da ragaz
zo, ottenute in premio dopo 
una promozione a scuola. Le 
gare di un tempo tra cavalli 
maremmani solidi e forti. «Fino 
ad una ventina di anni fa - di
ce - la corsa non era crudele. 
Oggi i cavalli sono fragili, ven
gono drogati, torturati, uccisi. 
Certo è un'utopia pensare che 
sia possibile togliere il Palio 
dalla scena del mondo, ma bi
sogna convincere i responsa
bili a ritornare alle origini». 

L'obiettivo più Immediato? 
Ottenere che già dalla prossi
ma edizione dell'Assunta I 
controlli antidoping sui cavalli 
vengano affidali aduna autori
tà veterinaria nazionale o cu-

«Zeffirelli è contro 
la corsa perché non 
ha potuto filmarla» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

AUGUSTO MATTIOLI 

Il regista Franco Zeffirelli con uno dei responsabili di «Animai amnesty» 

ropea e non alle autorità m e s 
cne locali. Zeffirelli non si fida 
dei senesi: «Sono impulsivi ed 
irruenti e la saggezza non è 
certamente una delle loro co
ti». Fiorentini contro senesi, 
una contesa secolare. Ieri l'ha 
riproposta Zeffirelli. Gli ha ri
sposto Arrigo Pecchioli, sene
se, storico del Palio, «Grazie al
la corsa e alle contrade, da noi 
non circola la droga», ha affer
mato. «La date tutta ai cavalli», 
gli ha risposto Zeffirelli. E il cli
ma si e surriscaldato. Secondo 
Pecchioli i cavalli hanno zoc
coli deboli e garretti sottili per
che «lo Stato ha fatto estingue
re la razza maremmana». «Tra 
cinque anni e con nuovi inc-o-
ci, avremo animali più forti». 

E nel frattempo? Altre morti, 
altri animali torturati? Animai 
Amnesty ripropone la sua ri
cetta: il questore vieti il Palio, 
«Simbolo di una umanità che 

usa la sofferenza per diverti
mento». Si citano le cifre: 200 
corse di cavallo in tutta Italia, 
100 mila animali l'anno macel
lati. E l'avvocatessa Pasetto 
legge l'articolo 70 del testo uni
co di Pubblica sicurezza e il 
727 del Codice penale. Vieta
no gli spettacoli che comporti
no «strazi e sevizie» e punisco
no i responsabili di maltratta
menti in leni agli animali. 

Don Mario Canciani, parro
co della chiesa romana di San 
Giovanni Battista dei Fiorenti
ni. Da cinque anni dice messa 
anche per gli animali. Non e 
uno scherzo: la domenica 
mattina cani e gatti accompa
gnano in chiesa i padroni ad 
ascoltare la funzione. «Il Palio 
va riforniate - afferma - ma il 
problema delle crudeltà infette 
agli animali va affrontato glo
balmente, con una nuova cul
tura e non con i divieti». 

M SIENA. Impedire il Palio? A 
Siena la richiesta degli anima
listi, appoggiata da! regista 
Zeffirelli, viene guardata con 
un certo scetticismo, La nuova 
bordata contro il triplice giro di 
Piazza del Campo, in una città 
svuotata dal caldo, non lascia
to indifferente il sindaco Pier 
Luigi Piccini che annuncia che 
il comune «darà mandato ai 
suoi legali per verificare quali 
strade sono da battere per rea
gire a questa campagna offen
siva che provoca gravi danni 
all'immagine della nostra co
munità. Solo chi non ha capito 
le nostre argomentazioni insi
ste nell'offensiva contro il Pa
lio. Da parte nostra quello che 
c'era da fare sulla tutela del Pa
lio lo abbiamo fatto e non da 
ora, in seguito ad una riflessio
ne avviata fin dagli anni 70». 

Piccini cita tra, i risultati fin 
qui raggiunti, la visita preven-
diva e obbligatoria dei cavalli 
prima della corsa, il pensiona
rlo dei cavalli per il recupero di 
quelli che s'infortunano nella 
Piazza del Campo, le loro cure 
«a spese del comune», la ricer
ca del tipo di cavallo adatto al
la piazza che l'«associazionc 
del cavallo senese» sta portan
do avanti. • 

«Si tratta di fatti concreti e 
non di sterile propaganda -
aggiunge il sindaco - ce ne 
rendono atto anche le associa

zioni degli animalisti. Comun
que il 16 agosto il Palio si cor
rerà». 

«Siamo abituati a queste si
tuazioni - dice l'avvocato Pa
squale Cappelli, priore della 
contrada della Pantera e presi
dente del consorzio per la tute
la del Palio - ogni anno, in 
questo periodo, c'è qualcuno 
che se la prende con la nostra 
fasta. Questa volta tocca al re
gista Zeffirelli che l'ha presa 
proprio di punta». 

In effetti il regista ha mante
nuto le irritatissime promesse 
fatte dopo il Palio di luglio e ha 
organizzato una campagna 
contro la corsa. Ma nell'atteg
giamento di Zeffirelli - si mor
mora in città - non sarebbe 
estraneo il rifiuto del sindaco a 
concedere al regista il permes
so di riprendere la corsa dalla 
Torre del Mangia. Un «privile
gio» mai concesso a nessuno. 
L'avvocato Cappelli al di là dei 
singoli aspetti, dei problemi 
presenti nel Palio di Siena tie
ne a sottolineare un punto: 
«Ma queste persone conosco
no davvero questa città, le sue 
lontane tradizioni, sanno cosa 
c'è dietro questa corsa che 
non è una delle tante che si 
svolgono nel nostro paese? 
Vorrei che mi si rispondesse. 
Dico solo questo: che vengano 
a vedere la nostra città, ma ci 
restino abbastanza a lungo da 
capirla...». 

— —•^~"~"~ Venezia, parla la donna alla quale l'ex marito ha chiesto un risarcimento danni 
«Se mi fossi trovata in una diversa situazione non l'avrei fatto, ma era l'unica via d'uscita 

«Ero disperata, quell'aborto lo dovevo fere» 
A settembre la Corte d'appello di Venezia dovrà 
esprimersi sulla causa intentata da Giampiero Boso 
che pretende un risarcimento danni dalla moglie 
per un aborto non consensuale. L'uomo accusa di 
incostituzionalità l'articolo 5 della legge 194. La 
donna si difende: «Il nostro matrimonio era già falli
to, ero disperata, se avessi avuto una situazione eco
nomica diversa non avrei mai fatto quel gesto». 

••VENEZIA Una donna di
sperata, con un matrimonio 
sulla via del fallimento e una 
situazione economica non flo
rida può decidere di interrom
pere una gravidanza che non 
desidera e che comporterebbe 
ancora più problemi nella sua 
vita? E può farlo anche se il 
marito ù contrario? Per la legge 
italiana l'ultima parola spetta 
alla donna, l'articolo 5 della 
legge 194 sull'interruzione di 
gravidanza le garantisce il dirit

to all'autodeterminazione. È 
un diritto e anche una respon
sabilità, dato che abortire è 
una scelta né facile né indolo
re. Ma per Giampiero Boso, 31 
anni, quell'articolo è anticosti
tuzionale perche nega il diritto 
alla paternità e viola alcune 
norme della convenzione eu
ropea per i diritti dell'uomo. 

La battaglia di Boso è co
minciata nel 1984 quando la 
moglie, Omelia Bassi, decise di 
abortire senza il suo consenso. 

•Ero disperata - racconta la 
donna- e se mi fossi trovata in 
una diversa situazione econo
mica e sentimentale non avrei 
mai fatto un gesto del genere, 
ma è stata l'unica via d'uscita 
per poter ricominciare una 
nuova vita senza mio marito 
con il quale non andavo più 
d'accordo». Omelia nel 1S84 
non aveva un lavoro, cor il 
matrimonio aveva deciso di 
dedicarsi alla cura della casa e 
della piccola Katia, che o-jgi 
ha 11 anni. Aveva deciso di se
pararsi ma era un passo diff Ci
le con una figlia e senza se Idi 
per mantenerla, poi la secon
da gravidanza, una specie di 
condanna a rimanere in un 
rapporto insoddislacer le 
«Con un altro figlio sarei stata 
costretta a rimanere con mio 
marito, avevo già una figlia di 
quattro anni ed ero disoccupa
ta. Quando ho scelto di aborti
re sono dovuta fuggire di casa 

e affrontare questo dramma in 
solitudine. Non potevo dirlo a 
mio marito perché lui era con
trario e mi avrebbe impedito di 
abortire. Ma io non lo amavo 
più». 

Una decisione sofferta, dun
que, che però non è slata capi
ta dal consorte. Quando la 
donna se ne andò di casa lui la 
denunciò ai carabinieri: «Cer
catela, penso che sia andata a 
sottoporsi ad un aborto clan
destino». Ma Omelia aveva se
guito il normale iter della legge 
194, il suo aborto era perfetta
mente legale e non era perse
guibile. Lui però la denunciò 
lo stesso e chiese un risarci
mento per i danni subiti: «Se 
vincerò la causa li devolverò In 
beneficenza». Insomma una 
questione di principio per lesa 
paternità. 

Il matrimonio chiaramente 
andò in frantumi ma secondo 

Giampiero Boso la causa della 
separazione fu proprio quell'a
borto. Nel racconto dell'uomo 
emerge un quadro completa
mente diverso della situazione, 
per lui non c'era nulla che non 
andasse bene nella coppia: 
era un'unione idilliaca cemen
tata dall'arrivo di un nuovo fi
glio. Insomma la fuga della 
donna sarebbe stata un fulmi
ne a ciel sereno, una specie di 
atto folle e imprevedibile. 

Nel processo di primo grado 
il magistrato gli diede ragione 
e si appellò alla Corte costitu
zionale asserendo che, in casi 
di concepimento, fra moglie e 
marito l'art.5 era palesemente 
incostituzionale. Ma la Consul
ta annullò la sentenza, difen
dendo l'articolo incriminato: 
«la norma è Irutto della scelta 
politico legislativa, insindaca
bile da parte di questa corte, di 
lasciare la donna unica re
sponsabile della decisione di 

interrompere la gravidanza». 
Ma Boso non si arrende e ri

corre in appello sostenendo 
che il diritto all'autodetermina
zione della donna, anche 
quando non vi sia pericolo per 
la sua vita, contrasta con alcu
ne norme della convenzione 
europea dei diritti dell'uomo, e 
precisamente gli articoli 2, 8 e 
12. 

Ora, però, Giampiero Boso ò 
rimasto del tutto solo a soste
nere la sua crociata contro la 
194 e sua moglie. Persino il 
pretore, che nel primo proces
so lo aveva sostenuto, giudica 
ora del tutto infondato la moti
vazione del ricorso in appello. 
La parola passa ai giudici della 
Corte d'appello di Venezia, a 
settembre la sentenza. Sarà di 
nuovo messo in discussione 
un diritto che le donne si sono 
conquistate con anni di batta
glie? 

Imperia, un vecchio edificio del Settecento ospita l'unico museo al mondo dedicato alla pasta 

Uno spaghetto condito con la storia 
Una meta originale per le ferie estive? Il museo degli 
spaghetti. Sorge a Pontedassio (Imperia) in un vec
chio edificio del Settecento. Visitandolo, si ripercor
re la storia della fabbricazione della pasta. Macchi
nari, cimeli storici, pubblicazioni, reperti molto par
ticolari che provengono anche da una tomba etni
sca di Cerveteri del IV secolo a.C. Il museo «scoper
to» dalle tv americane, giapponesi e tedesche. 

NBDOCANETTI 

M IMPERIA. Probabilmente e 
l'unico del suo genere in tutto 
il mondo. Sorge a Pontedassio, 
nell'immediata periferia di Im
peria, lungo la statale 28 del 
Colle di Nava, in un vecchio 
edificio del Settecento, ristrut
turato e adibito a museo. Un 
singolare museo, quello «degli 
spaghetti». È una meta di 
esperti e curiosi. \x> visitano tu
risti italiani e stranieri, che la
sciano, per qualche ora, le vici
ne spiagge della Riviera dei fio

ri e s'inoltrano lungo il sugge
stivo entroterra della Valle Im
pero, ricco di olivi.' Recente
mente sono arrivate anche 
nutrite troupe televisive giap
ponesi, americane e tedesche 
per realizzare dei servizi sull'o
riginale iniziativa. 

Perché Pontedassio? Perché 
nel paesino ligure nacque, nel 
lontano 1824, il primo pastifi
cio di quella che sarebbe di
ventala - con gli stabilimenti di 

Imperia - la dinastia degli 
Agnesi. La produzione di pa
sta, con il famoso marchio cel
la caravella, divenne subito di 
livello mondiale e il trasfurs-
mento da Pontedassio al ca|X> 
luogo si rese indispensabile: 
per la vicinanza con il porto, 
nel quale sbarcavano prima i 
bastimenti a vela e poi le navi a 
vapore che trasportavano il 
grano duro (assolutamente 
necessario per gli spaghetti e 
altri formali di pasta) dalla Si
ria, dal Canada, dalla Russia 
per poi ripartire, carichi di pa
sta, per tutto il pianeta. 

Un discendente del patriar
ca Paolo Battista, l'ing. Vincen
zo, ha realizzalo il museo, che 
ha caratteristiche non solo «|{a-
slronomiche» ma anche stori
che e culturali. L'allestimento 
del museo ha richiesto anni di 
pazienti ricerche in ogni ango
lo del mondo, come ben di

mostra il settore «storico». La ri
cerca ha portato a scoperte in
teressantissime su quanto fos
se conosciuta, in epoche anti
chissime (com'è nolo, i cinesi 
rivendicano, da sempre, l'in
venzione degli spaghetti) e in 
molte regioni del nostro piane-
la, l'arte dei fedelari. 

Un;, sezione è ovviamente 
dedicata agli attrezzi e ai mac
chinari, al loro evolversi nel 
corso degli anni, dalla gramola 
del 1890 (serviva all'impasto 
della semola di grano duro 
con l'acqua) alle macchine 
sempre più sofisticate degli an
ni successivi (le attuali, che 
producono quintali di pasta al 
giorno, non possono ovvia
mente essere ospitate nel mu
seo: gli interessati possono ve
derle in azione visitando il pa
stificio di Oneglia). Molte le te-
stimo lianze. numerose le ope
re let erarie dedicate alla pa

sta: c'è anche tra le curiosità, 
la più antica ricetta per cuoce
re le lasagne. Ne è l'autore l'u
manista Platina, e risale al 
1450, prima ancora della sco
perta dell'America. Dunque 
niente sugo di pomodoro, sco
nosciuto in Europa prima del 
viaggio di Colombo. Come 
condimento si adoperava il so
lo formaggio (l'antenata delle 
penne ai quattro formaggi). 

Come nelle loro migliori tra
dizioni, gli inglesi avevano, già 
nel Settecento, dato vita ad un 
circolo nobiliare, denominato 
significativamente «Macuroni 
club», che raccoglieva i buon
gustai di «cibi esotici»; e la pa
sta era considerata tale nelle 
isole britanniche, mentre nelle 
nostre contrade era il cibo del 
popolo I romani conoscevano 
la pasta? pare di si, in baso alle 
testimonianze raccolte dal mu
seo, ma, prima di loro, gli Etru-
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Treni, esodo a rischio 
Manovratori Cobas in rivolta 
Minacciano il blocco 
dal 29 luglio al 3 agosto 
L'incubo dello sciopero torna a scendere sul nuovo 
grande esodo di fine luglio. Mentre tra affannose 
trattative si tenta di scongiurare la paralisi degli aerei 
di sabato 27 e quella dei traghetti di venerdì 26, i Co
bas dei manovratori ed un semisconosciuto sinda
cato autonomo ieri hanno proclamato ben 72 ore di 
sciopero dalle 21 del 29 luglio. Sono alla loro prima 
agitazione nazionale. Si temono forti disagi. 

PAOLA SACCHI 

• i ROMA. Una giornata di 
trattative affannose sotto l'in
cubo delle agitazioni che il 26 
ed il 27 luglio potrebbero para
lizzare traghetti ed aerei. Poi, 
in serata, l'annuncio inatteso 
di ben 72 ore di sciopero per i 
treni indette dai Cobas dei ma
novratori e da un semiscono-
sciuto sindacato autonomo a 
partire dal 29 luglio. Contratti 
da tempo scaduti che aziende 
e governo hanno lasciato mar
cire nei cassetti per mesi, ma
novre di scaricabarile, scara
mucce e rimpalli nonché una 
sorta di eccitazione da annun
cio di sciopero che sta coinvol
gendo sigle in molti casi ignote . 
alla gran parte degli italiani, 
stanno rimettendo a serio ri
schio il nuovo massiccio eso
do previsto a fine mese. È uno 
stillicidio di annunci e di attese 
snervanti, sintomo, anche-
quando nel migliore dei casi le 
agitazioni vengono sospese, di 
una situazione sindacale im
pazzita, di relazioni industriali 
degradatesi sotto l'indifferenza 
defgovemo. E cosi ieri mentre 
dalla mattina andavano avanti 
febbrili e affannose, anche sot
to la supervisione del ministro 
Bernini, le trattative con i con
trollori di volo volte a scongiu
rare il nuovodrammalico bloc
co proclamato per sabato 27 
dal sindacato autonomo Anp-
cat dalle 7 alle 14 e il negoziato 
per i marittimi non segnava an
cora novità tali da far revocare 
lo sciopero di 24 ore di navi, 
traghetti e aliscafi proclamato 
per venerdì 26 dai confederali, 
in serata è arrivata la piccola, 
ma potenzialmente devastan
te, bomba dello sciopero di 72 
ore dei manovratori dei Ireni. 
Sono coloro che compongono 
e scompongono i convogli. 
Un'elemento decisivo ed inso
stituibile nel delicatissimo in
granaggio della macchina fer
roviaria. A fermarsi, dalle 21 
del 29 luglio fino alla stessa ora 
del giorno successivo, dalle 21 
del 31 alla stessa ora del primo 
di agosto e, inline, dalle 21 del 
2 agosto alla stessa ora del 3, 
sono i manovratori aderenti al 
Comad e ad un sindacato au
tonomo chiamato Fisafst. So
no alla loro prima grande pro

va generale visto che gli unici 
scioperi (inora elfcttuati sono 
stati a livello locale e che han
no creato alcuni disagi. Questo 
pesantissimo sciopero indetto 
per ragioni che vanno dai pro
blemi relativi all'organizzazio
ne del lavoro o a richieste di 
promozioni e qualifiche, è tut
ta un'incognita. Una minaccio
sa incognita sul grande < sodo 
delle vacanze d'agosto rispetto 
alla quale le Fs preferisconbo 
usare il massimo della cautela 
e della prudenza. «Senza la
sciarsi andare - dicono all'ente 
• a inutili terrorismi ma neppu
re a facili ottimismi». Le previ
sioni, comunque, non induco
no a parlare certo di catastrofe 
ma lasciano capire fin d'ora 
che disagi, sepppur non si sa 
di qua.i dimensioni, saranno 
inevitabili. Ieri sera da qualche 
parte si ventilava anche l'even
tualità di una precettazione. 
Infine, sempre ieri sera ad ag
giunger confusione la procla
mazione di un altro sciopero 
di 24 ore dalle 21 del 27 da 
parte di un altro sconosciuto 
sindacalo autonomo, l'Union-
fer-Confil, che si dice raggrup
pi pochi associati. 

Intanto, oggi dovrebbe esse
re una giornata decisiva per le 
trattative nel settore marittimo 
e aereo. Per quanto riguarda il 
primo caso è previsto un inter
vento di mediazione da parte 
del ministro della Marina mer
cantile. Pacchiano. Più ingar
bugliata invece appariva fino a 
ieri sera la trattativa dei con
trollori di volo, dove ci sono 
ben tre piattaforme contrattua
li e quelle presentate dagli au
tonomi ieri sono state giudica
te troppo esose dal ministro 
Bernini. Un giudizio negativo 
anche da parte dei confedera
li. «È in atto - ha dichiarato il 
.segretario gei lerale aggiunto 
della Fi» Cgil Donatella Turtu-
ra - un tentativo al ricarico da 
parte dell'Andai che rischia 
di oscurare le parti qualificanti 
del contratto». Più in generale 
Turtura definisce un «grave er
rore» protrarre cosi a lungo le 
vertenze fino al ridosso dell'e
sodo. Trattative che in base al
la legge 146 il governo avrebbe 
dOMito affrontare entro il 10 
giugno 

schi già la preparavano con 
strumenti non molto diversi da 
quelli poi usati dai contadini 
dell'Italia centrale. Sono stati 
trovati a Cerveteri. in una tom
ba etnisca del IV secolo a.C. 

Tra le opere letterarie dedi
cate alla pasta, una del nostro 
Emilio Sereni che, in anni lon
tani, visitò lo stabilimento degli 
Agnesi (non purtroppo, il mu
seo che non esisteva ancora e 
che gli sarebbe certo piaciuto 
molto) e poi lasciò questa viva 
testimonianza letteraria. Oggi 
le multinazionali dell'alimen
tazione si sono impadronite 
anche delle paste alimentari. 
Agnesi resta come marchio, 
ma gli stabilimenti sono passa
li alla Danonc. Chissà se un 
colosso industriale del genere 
penserà mai ad un rilancio ed 
un ampliamento del museo, 
che potrebbe diventare un po
lo turistico di grande interesse' ìif1 


